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422) CONVEGNO NAZIONALE DELLA MIGRANTES A CHIANCIANO T.: 27-30 SETTEMBRE

      Per il programma in dettaglio del Convegno vedi Migranti-press n. 18 (1° maggio)

chianciano terme (Migranti-press) - Il Convegno rientra nel ritmo biennale di incontro dei Direttori diocesani della Migrantes, che quest’anno viene aperto anche ai loro collaboratori. Preme segnalare una variante al programma: per forza maggiore don Severino Dianich non può venire a tenere martedì 28 la sua relazione su “La parrocchia in una Chiesa pellegrina”. Sarà sostituito da mons. Pietro Fietta, docente di ecclesiologia ed ecumenismo nel seminario di Treviso e parroco a Camposampiero, sempre in diocesi di Treviso, una delle aree più densamente popolate di immigrati, più attiva nel servizio pastorale ai medesimi in un contesto di vivacissima dialettica in fatto di migrazioni. 

Tre particolari di rilievo vengono a caratterizzare questo Convegno: il resoconto sull’indagine conoscitiva sulle Migrantes diocesane, ossia sul servizio pastorale nelle Chiese locali; la presentazione della “Figura del Direttore diocesano Migrantes, una sintesi in poche pagine, del profilo del Direttore descritto in  forma più ampia nel fascicolo che sarà inserito nella cartella; “Migrazioni e pastorale d’insieme”, una proposta di collaborazione in campo migratorio che dovrebbe assumere la forma di una “Lettera alle comunità cristiane” da parte della stessa Conferenza Episcopale Italiana”. Gli iscritti al Convegno sono oltre duecento. 

Qualcuno dei Direttori diocesani più anziani ha espresso alla Migrantes Nazionale qualche perplessità sulla sua partecipazione, avendo l’impressione che in questi convegni si torni in forme piuttosto ripetitive sulle medesime tematiche. C’è del vero secondo la Migrantes, in questa constatazione, che va però confrontata con una duplice riflessione: anzitutto le tematiche che nella loro scarna formulazione sembrano ripetitive vanno riferite a una realtà in continuo cambiamento, che presenta aspetti sempre nuovi; in secondo luogo tanti Direttori sono di nomina abbastanza recente; per loro la presenza di “veterani sperimentati” fa da stimolo ed è occasione di utile confronto.

423) CONVEGNO MISSIONARIO: “COMUNIONE E CORRESPONSABILITÀ PER LA MISSIONE”

     Si terrà a Montesilvano (Pescara) nella medesima data del Convegno Migrantes

montesilvano (Migranti-press) - Già si è segnalata questa coincidenza dei due Convegni che è sfuggita ai programmatori e comporta l’inconveniente di una scelta alternativa a chi sarebbe interessato all’uno e all’altro. Qui preme sottolineare che, mentre il Convegno sulle migrazioni è tutto impostato sulla dimensione missionaria delle medesime, il Convegno missionario ha riservato un largo spazio alle migrazioni, fin dalla fase di preparazione. Già infatti in fase di preparazione, si poneva alle parrocchie il quesito se venivano valorizzate “le opportunità offerte dalla presenza di stranieri sul territorio” e se, nell’essere attenti ai problemi sociali e del lavoro, si faceva “riferimento ai fenomeni legati alla globalizzazione e alle migrazioni”.

Il Convegno darà molto rilievo ai laboratori o gruppi di lavoro, uno dei quali è sulla “Mobilità dei popoli”. Trascriviamo integralmente il testo: “Il nostro è tempo di grandi migrazioni esodali. Milioni di persone fuggono dai loro paesi a causa della povertà, di dittature oppressive, delle guerre, di discriminazioni culturali e/o religiose. Scappano in cerca  di una vita nuova in paesi più ricchi, specialmente in Occidente, che per molti rappresenta la realizzazione dei propri sogni. Il mondo è divenuto un villaggio globale dove culture, religioni e stili di vita sono chiamati a convivere e invece fanno registrare conflitti profondi. L’Italia sta diventando paese multietnico, con culture e religioni differenti. Quali atteggiamenti può sviluppare la comunità cristiana in coerenza con il Vangelo? Quale accoglienza? Come dialogare da cristiani con culture e religioni diverse, annunciando il Regno di Dio”? A moderare questo gruppo è stato invitato il Direttore Nazionale del settore “Immigrati e profughi” della Migrantes.

424) GIORNATA MONDIALE DEL MARITTIMO: 30 SETTEMBRE 2004

     Ha per titolo “Proibito scendere a terra? – No right to shore leave?”

genova (Migranti-press) - Ogni anno, l’Organizzazione Internazionale Marittima (IMO) dedica un giorno al mondo del trasporto marittimo scegliendo di volta in volta un tema diverso su cui riflettere. Il prossimo 30 settembre l’IMO World Maritime Day sarà dedicato alla problematica dello sbarco dei marittimi in transito nei porti. 

Si tratta, infatti, di sensibilizzare l’opinione pubblica mondiale sulle gravi difficoltà di circolazione riscontrate, in particolare, con riferimento alla possibilità di scendere a terra dopo lunghi periodi di tempo trascorsi in mare. Il nome scelto dall’IMO per la giornata è infatti “No right to shore leave?” (“Proibito scendere a terra?”).

Bisogna ricordare che, ad esempio, gli Stati Uniti hanno adottato, nel tentativo di prevenire il fenomeno del terrorismo, misure draconiane tra cui, l’obbligo di far controllare da guardie armate le navi al fine di evitare la “fuga” dei marittimi. 

Si tratta di una situazione in antitesi con il ruolo che il nuovo codice internazionale della sicurezza nei porti (ISPS Code) assegna di fatto al marittimo: ossia quella di figura vigile che grazie alla sua professionalità ed esperienza è in grado di collaborare con gli addetti alla security degli scali. 

Allo stesso tempo, la comunità internazionale dello shipping ritiene che queste irragionevoli restrizioni contribuiscano solamente a creare disagi e difficoltà a coloro che sono impegnati “realmente” nella sicurezza delle navi e dei porti.

Non dobbiamo dimenticare poi che molti altri paesi non si adeguano più alla regola di Diritto Internazionale che dispone che al marittimo non sia richiesto l’ottenimento di alcun visto consolare per scendere a terra (si veda l’IMO Facilitation Convention del 1965 e la Convenzione sui documenti d’identità dei marittimi n. 108 dell’ILO). 

A tale proposito per coniugare le esigenze di prevenzione e sicurezza successive all’11 settembre 2001 e la necessità di sbarco dei marittimi l’ILO ha adottato una nuova Convenzione sui documenti d’identità, la n. 185/2003, che sostituisce la precedente del 1958. 

La nuova normativa prevede che nei documenti d’identità sia inserita una banda magnetica contenente la scansione delle impronte digitali e prevede un minuzioso procedimento per il loro rilascio. Si prevede altresì che coloro in possesso di tale nuovo documento d’identità siano dispensati dalla richiesta del visto per gli Stati Uniti (il VISA) nel loro paese d’origine. 

Attualmente un marittimo che volesse ottenere il cd. Shore leave dovrebbe recarsi fisicamente presso l’Ambasciata degli Stati Uniti nel proprio paese (magari a 1000 chilometri di distanza e sobbarcandosi le spese del viaggio) e lì fare la domanda per il visto consolare. 

Appare ovvio come sia importante che i vari Paesi adottino e applichino tale convenzione ILO: a questo proposito l’ITF (Sindacato Internazionale dei Trasporti) e le più importanti associazioni di categoria dell’industria marittima hanno deciso di adottare una serie di iniziative per ottenere una presa di coscienza da parte delle autorità pubbliche: esercitando un’attività di lobbying per l’adozione della menzionata Convenzione ILO n.185 sul documento d’identità dei marittimi. Tra le diverse iniziative segnaliamo che tutte le navi nei porti suoneranno le sirene alle ore 12 del 30 settembre. 

Le Associazioni Religiose coinvolte nella tutela e salvaguardia dei lavoratori marittimi (e non) terranno durante la Giornata una celebrazione. Un appuntamento importante per provare a riflettere tutti insieme su cosa vuol dire lavorare e vivere per settimane in mare e, arrivando finalmente sulla terra ferma, sentirsi dire: “Non hai il diritto di scendere!”.
425) DIALOGO 5+5: TERZO INCONTRO SULLE MIGRAZIONI NEL MEDITERRANEO OCCID.

       Mentre la persistenza degli sbarchi sulle coste siciliane di immigrati, provenienti in particolare dalla Libia, pone un forte interrogativo sull’efficacia attuale degli accordi con i Paesi dell’altra sponda del Mediterraneo, si preannuncia il terzo incontro di “5+5”, di cui nel seguente comunicato stampa dell’OIM.

algeri (Migranti-press) - Ministri e rappresentanti dei dieci paesi coinvolti nel Dialogo del Mediterraneo Occidentale sull'Immigrazione, noto come "Dialogo 5+5" e di cui fanno parte Algeria, Francia, Italia, Libia, Malta, Marocco, Mauritania, Portogallo, Spagna e Tunisia, si incontreranno ad Algeri il 15 e 16 settembre per lavorare in un'ottica di cooperazione regionale sulla gestione del fenomeno migratorio.

L'evento, organizzato dal Governo Algerino in stretta collaborazione con l' Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM), consentirà ai paesi coinvolti di proseguire i lavori iniziati nell'ottobre del 2002 a Tunisi e che hanno portato all'adozione della "Dichiarazione di Tunisi".

La "Dichiarazione di Tunisi" sottolinea l'importanza per i paesi del Mediterraneo Occidentale, di scambiare regolarmente informazioni su questioni migratorie, di contrastare la migrazione clandestina e la tratta di esseri umani attraverso uno sforzo multilaterale concertato, di promuovere programmi a sostegno della migrazione regolare per lavoro e di collaborare con le comunità di migranti nei paesi di destinazione.
"Il Dialogo sulle Migrazioni nel Mediterraneo Occidentale costituisce un esempio importante nel campo della gestione delle migrazioni" ha dichiarato il Direttore Generale dell'OIM Brunson McKinley. "Consolidare una partnership regionale  per la gestione delle migrazioni rappresenta il sistema più efficace per combattere la migrazione irregolare e le sue conseguenze".

I lavori di Algeri verteranno in particolare sul rafforzamento della cooperazione nella lotta alla migrazione irregolare, l'integrazione degli immigrati ed il co-sviluppo. 

Un'attenzione particolare verrà data al tema della migrazione di transito nel Maghreb, area chiave per il passaggio di migranti irregolari diretti in Europa. "Le rotte sono in continuo cambiamento e solo in parte note" ha proseguito McKinley. "L'OIM ha gli strumenti giusti per affiancare questi paesi nella ricerca di soluzioni umane ed efficaci a questo problema in crescita.

I legami tra migrazione e co-sviluppo verranno discussi nel contesto dell'assistenza allo sviluppo di aree con un alto potenziale di emigrazione. 

I partecipanti discuteranno inoltre del possibile coinvolgimento dei migranti nei processi di sviluppo sostenibile delle nazioni di origine attraverso il trasferimento di personale qualificato, rimesse, investimenti e schemi di micro-credito.

Per informazioni: OIM Roma, tel. 06.44186228, e-mail: IOMRomePress@iom.int
426) PROPOSTA SOLLEVATA A BRESCIA SU POSSIBILI “QUOTE-IMMIGRATI” IN CLASSE

     Il parere della Migrantes in materia, sollecitato dal Sir (n.63)

brescia (Migranti-press) – “Una iniziativa da accogliere positivamente, perché se ben pensata e se priva di qualsiasi intento xenofobo, può aiutare sia l’inserimento degli alunni stranieri sia la didattica”. Padre Bruno Mioli, Direttore dell’ufficio della pastorale degli immigrati esteri in Italia e dei profughi della Fondazione CEI “Migrantes” giudica così il piano, messo a punto dal dirigente scolastico della provincia di Brescia, Giuseppe Colosso, d’accordo con Prefettura e presidi, che prevede, nelle scuole dell’obbligo, “quote” di studenti extracomunitari, necessarie, secondo lui, a favorire la didattica e l’integrazione. “In attesa di conoscere meglio i dettagli del piano - dichiara al Sir Padre Mioli - un’equa distribuzione degli alunni stranieri nelle classi è a vantaggio della didattica e dell’educazione. Immettere in una classe un consistente numero di allievi di diverse etnie potrebbe rallentare l’integrazione, che pure già comporta i suoi problemi. Non si tratta di dare adito ad ideologie xenofobe ma saggezza nel trattare i problemi. A trarre vantaggio da questa impostazione pluralista e multiculturale sarebbero anche gli studenti italiani. Non dimentichiamo - conclude - che i giovani sono i primi operatori culturali, non solo al loro stesso interno, ma anche nei confronti dei loro familiari e degli adulti che li circondano. Una giusta configurazione interetnica delle classi potrebbe rappresentare il valore aggiunto del nostro sistema scolastico. Un esperimento, quello di Brescia, da osservare e studiare, accantonando sospetti ideologici”. Dello stesso avviso anche il Direttore della Caritas di Brescia, don Pier Antonio Bodini, per il quale “è importante sostenere ogni iniziativa volta a promuovere l’integrazione. È chiaro che ogni esperienza in questo campo deve essere valutata con attenzione evitando strumentalizzazioni e verificando il rispetto dei minori e delle loro famiglie”.

Secondo la Migrantes il problema sollevato a Brescia per ora potrà interessare su scala nazionale un numero molto limitato di classi, dato che la percentuale media degli alunni stranieri, come si dice nel servizio seguente, è del 3,5%; nello stesso Comune di Milano, dove la presenza è del 10,5%, si avrà mediamente 2 o 3 stranieri per classe. Naturalmente tale media in alcune scuole di periferia può salire notevolmente, ma si tratterà di casi piuttosto limitati e facilmente risolvibili con un’equa distribuzione degli alunni tra le classi, con i vantaggi sopra ricordati.

427) ALUNNI CON CITTADINANZA NON ITALIANA

     Indagine del Miur nelle scuole statali e non statali: anno 2003 – 2004

roma (Migranti-press) Nella scuola italiana sono rappresentati, in base alle etnie di provenienza di origine degli alunni stranieri ben 191 Paesi diversi, distribuiti in gran parte in province e città anche piccole del Centro e del Nord Italia. È quanto emerge dall’indagine del Miur su “Alunni con cittadinanza non italiana - Scuole statali e non statali - anno Scolastico 2003/2004” che ci consegna una fotografia puntualissima e ricca sulla presenza degli alunni stranieri nella scuola italiana.

L’aumento progressivo negli ultimi anni del numero di alunni stranieri, 282.683 con una percentuale del 3,5% sul totale della popolazione scolastica, pone l’accento sul carattere di stabilità e sulla presenza di nuclei mediamente più bassa rispetto ad altri paesi prefigura una dimensione multicolore della nostra scuola futura caratterizzata da una grande quantità di differenze.

Con la nuova indagine e l’istituzione dell’ufficio per l’Integrazione degli studenti immigrati, il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca intende mettere a sistema gli interventi a sostegno dell’integrazione, supportare ed incrementare le attività a favore degli alunni stranieri già predisposte dalle scuole, costruire modelli e strumenti di utilità per tutto il sistema scolastico ed attivare un confronto con altre esperienze in campo internazionale.

Questa la presentazione ufficiale dell’indagine che si sviluppa per oltre 130 pagine con abbondanza di analisi e di tabelle. Al primo posto sono gli alunni albanesi (50.000; 17% ) quindi marocchini (42.000; 15% ), romeni (27.000; 10%) e cinesi (15.000; 5%).

428) SBARCANO IN OTTOCENTO IN SICILIA IN NOVE ORE: CONSEGUENTI POLEMICHE

      Il ministro degli Esteri convoca l’Ambasciatore libico, per ricordare gli accordi del mese scorso

lampedusa (Migranti-press) - Tre sbarchi domenica 12 settembre, compreso quello record di 486 disperati su un barcone di 25 metri. Drammatica la situazione nel centro di Lampedusa, capace di ospitare 200 immigrati e costretto a raccoglierne per alcune ore più di 900. La Farnesina sollecita dalla Libia la massima collaborazione secondo gli accordi raggiunti per il contrasto dell’immigrazione clandestina. Il Ministro Pisanu indica “la collaborazione esemplare con Tunisi”: infatti proprio in quelle stesse ore la Tunisia ha bloccato un’altra imbarcazione con 400 a bordo, diretta verso l’Italia. Cento clandestini sono stati immediatamente rilasciati per mancanza di posti nei Centri di Permanenza Temporanea, duecento sono fuggiti a Crotone, una rivolta dei rinchiusi nel Centro di Trapani ha portato all’arresto di 8 dei più tumultuosi.

Il Ministro Castelli apre la polemica con il Ministro dell’Interno, perché - proprio in questi giorni in cui si cerca di dare un giro di vite all’immigrazione clandestina - “non sono mai arrivati tanti stranieri”. Pronta la risposta di Pisanu: “Il Ministro Castelli cerca di polemizzare con me sulla base di dati che sembrano il frutto delle sue perspicaci indagini personali. Ma non ho tempo da perdere”.

429) ASILO POLITICO PROVVISORIO AGLI ERITREI ARRIVATI IN SUDAN

khartoum (Migranti-press) - Khartoum ha accordato "asilo politico provvisorio" a 61 cittadini eritrei già espulsi dalla Libia per immigrazione clandestina. Il gruppo - inclusi 22 donne e sei bambini - faceva parte dei 76 passeggeri dell'aereo militare libico C130 costretto ad atterrare all'aeroporto della capitale sudanese il 27 agosto scorso, mentre stava rimpatriando i clandestini da Tripoli ad Asmara. L'agenzia nazionale sudanese 'Suna' ha reso noto che le autorità di Khartoum hanno "accettato di concedere l'asilo politico provvisorio agli eritrei in attesa della regolarizzazione del loro status". La decisione sarebbe stata presa in accordo con rappresentanti dell'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Acnur) presenti in Sudan. 

Il primo settembre una corte penale di Khartoum ha condannato a 5 anni di reclusione i 15 uomini eritrei del gruppo di deportati che, senza l'uso di armi, avevano dirottato l'aereo; la sentenza include la loro espulsione una volta scontata la pena. In Eritrea, governata con il pugno di ferro dal presidente Issaias Afeworki, l'emigrazione non autorizzata è ritenuta un crimine; le organizzazioni per i diritti umani sostengono che chi viene rimpatriato rischia la prigione e la tortura. 

Fonte: www.misna.org.

430) GERMANIA: MISSIONARI ITALIANI IN FORMAZIONE

     Corso di formazione per gli operatori pastorali delle MCI in  Germania

beilngries/baviera (Migranti-press) - Appuntamento con la formazione per 70 operatori pastorali italiani tra missionari, religiose, diaconi e laici che vivono ed operano in Germania.

Si ritrovano dal 20 al 24 settembre 2004 a Beilngries in Baviera presso il centro pastorale della Diocesi di Limbacher. Momento di approfondimento guidati dalla Parola di Dio alla ricerca di “Come essere profeti nella nostra società e nella Chiesa locale?”.

La biblista, Bruna Costacurta, animerà e guiderà i partecipanti in questo impegno di ricerca e confronto. Dedicheranno tempo anche alle riflessioni dinamiche di gruppo dove l’aspetto esistenziale sarà il riferimento per uno scambio ed una condivisione libera e spontanea.

Il Vicario Generale della diocesi, Padre Eichstätt, farà visita ai convegnisti presiedendo una celebrazione e portando il messaggio del Vescovo impegnato nell’Assemblea della Conferenza Episcopale.

431) OPERATORI PASTORALI DELLE MCI D’INGHILTERRA A CONVEGNO

     Una settimana a Rimini intorno alle tematiche della pastorale giovanile

rimini (Migranti-press) - Un gruppo di 30 persone fra missionari, religiosi, laici e religiose, si ritroveranno a Rimini dal 20 al 25 settembre 2004.

Sono gli operatori pastorali delle comunità italiane che vivono in Inghilterra e da anni lavorano alla Missioni Cattoliche Italiane. Preferiscono lasciare l’Isola britannica per ritrovare aria di casa, riflettere sulle tematiche scelte e dedicare un po’ di tempo alla visita di alcune località interessanti: sarà la volta di Assisi, Loreto e la stessa Rimini.

Nelle isole della Gran Bretagna vivono oltre 160.000 italiani. Decine di migliaia di giovani studenti italiani raggiungono ogni anno il paese per apprendere l’inglese, una presenza che domanda attenzione e risposte pastorali e di riferimento adeguate.

Il corpo missionario è costituito da 10 missionari fra diocesani e religiosi, la maggior parte non più giovane ed è aiutato da 11 suore e buon numero di laici. 

Se da una parte la pastorale dei servizi liturgici richiesti dalla prima generazione trova una soddisfacente risposta anche in lingua italiana, le nuove tematiche che preoccupano i missionari italiani sono i giovani e una pastorale che si riferisca a loro e che si faccia insieme a loro. Il Convegno avrà come soggetto principale proprio la pastorale giovanile.

Fungeranno da animatori e “provocatori” don Giorgio Bezze, Assistente Nazionale di Azione Cattolica settore giovani che porterà la riflessione su “Il mondo giovanile ci interpella. Perché non siamo interessanti per i giovani. Il servizio di formazione da parte nostra. Il fascino dell’effimero e l’assurdità della croce. Necessità di rifondare ogni scelta”. 

Anche don Paolo Giulietti, Direttore Ufficio Nazionale della CEI per la pastorale giovanile porterà il suo contributo su “I giovani e la Chiesa: tra apparenza delle manifestazioni di massa e la fatica di un accompagnamento. Cosa non tira più. Percorsi alternativi. Il coraggio di proposte impegnative”. 

Don Domenico Locatelli, Direttore Nazionale per gli italiani nel mondo, sarà presente e cercherà di suscitare l’attenzione su: “Non li vediamo ma ci sono e sono ingombranti. Diventare anziani missionari significativi e non entrare in concorrenza con le agenzie accalappia giovani”.

I partecipanti al Convegno, coordinati dal Delegato Nazionale Mons. Agostino Gonella, dedicheranno tempo anche per una verifica della loro situazione per meglio cogliere quanto è necessario fare per un lavoro d’insieme e capace di intraprendere un cammino adeguato alle esigenze e sostenuto dalle poche risorse disponibili.

432) PREMIO NADA CONFERITO A SR. C. BACCIN INCARICATA NAZ. USMI-MIGRANTES

     A cura dell’Assessorato delle Pari Opportunità di Piacenza

piacenza (Migranti-press) - Venerdì 10 settembre nell'ambito della manifestazione “Pulcheria - donne, talenti, professioni”, che si è svolta presso le arcate ed i cortili di Palazzo Gotico in Piacenza l’Assessore delle Pari Opportunità del Comune di Piacenza, la prof. Manuela Bruschini, ha consegnato a Sr. Clecy Baccin il premio Nada.

L’iniziativa è partita dall’Assessorato municipale di Piacenza unitamente all’Associazione Koiné per sottolineare l’apprezzamento verso una donna straniera che si è distinta in favore degli immigrati e delle persone in difficoltà. Istituito in memoria della signora Nada Legisa Ghisleri, il riconoscimento è teso a valorizzare l'operato solidale di una donna migrante in favore delle comunità di stranieri presenti sul territorio della provincia piacentina. Spetta all’assemblea delle Associazioni di Piacenza individuare la persona meritevole di tale premio.

Suor Clecy, nata in Brasile da genitori italiani, con doppia cittadinanza, ha operato in favore dell'integrazione e dell'accoglienza nella città di Piacenza, dal 1996 al 2002. 

Ha dato inizio con l’ausilio di molti volontari all’Associazione di volontariato “Porta sul mondo” che continua ad occuparsi degli immigrati e dell’animazione del Centro Migranti Scalabrini che rimane un punto di riferimento per centinaia di stranieri che arrivano alla stazione ferroviaria. 

La Fondazione Migrantes le esprime le più vive felicitazioni.

433) CONVEGNO ANNUALE DELLE RELIGIOSE ITALIANE: 11-12 SETTEMBRE 2004

einsiedeln (Migranti-press) - Le Religiose Italiane che operano in Svizzera, si sono trovate, per il loro Convegno annuale nello splendido panorama di Einsiedeln, a due passi dalla Basilica Benedettina della Madonna Nera, lo scorso fine settimana 11 e 12 settembre 2004. 

Erano presenti 60 religiose, provenienti da tutte le zone in cui operano la trentina di comunità ancora esistenti sul territorio elvetico. 

Il tema dell’incontro di aggiornamento pastorale era impegnativo, viste le situazioni socio storiche in cui ci troviamo a vivere: “Evangelizzare… oggi in Europa”. Il relatore, che guidava le riflessioni e le discussioni, è stato don Ezio Gazzotti, responsabile della rivista “Evangelizzare” dei Dehoniani. Dopo una rapida scorsa alla situazione, prendendo consapevolezza della realtà storica non dell’Europa in generale, ma della zona specifica in cui ci si trova ad operare, si è visto come il primo annuncio si insinua in tutte le situazioni di vita e va fatto emergere come percorso di fede, nel quotidiano della storia. Lo stato d’indifferenza, che è emerso dalla vita delle comunità cristiane, chiede alle religiose una testimonianza serena e coerente, fatta di piccoli gesti di accoglienza, di attenzione, di apertura, di disponibilità che finiscono per interrogare l’uomo, frettoloso ed indifferente, sul perché di un agire così contrastante con il suo modo di consumare la vita. 

È nelle situazioni più semplici e normali che oggi va seminato il primo annuncio, dimenticando il modello scolastico, raggiungendo le persone là dove si trovano, ritrovando il loro cuore, facendo emergere il bisogno d’infinito e dando una risposta che sa di futuro, a chi ormai si sente soffocare dallo stress, dalla paura, dall’ansia del domani. 

Deve risaltare la consapevolezza, più che mai oggi, che la vita religiosa come tale, è annuncio; ogni sua espressione, così, può diventare nuova evangelizzazione: la presenza comunitaria, la vita di preghiera, di lode, di accoglienza sono mezzi e valori per dire una fede, per vivere la dimensione religiosa cristiana della vita. Sono prospettive che ogni religiosa presente, ha preso su di sé, con entusiasmo e responsabilità, poiché si sa che la testimonianza di vita supera ogni età e ogni professionalità. 

434) IMMIGRAZIONE IN BREVE

roma (Migranti-press) - Accoglienza a Roma della “Carovana della Pace 2004” all’insegna dello slogan: “Vita piena per tutti: adesso, non domani! Cammini di liberazione per la Chiesa e la società civile”. L’iniziativa è promossa dalla “Famiglia missionaria comboniana” ed è organizzata a Roma dall’ACSE (Azione Comboniana Servizio Emigranti). 

La manifestazione, iniziata il 7 settembre e che si concluderà a Nola il 19, interessa la Capitale giovedì e venerdì, 16-17 settembre. É prevista la partecipazione anche del Sindaco di Roma e del Presidente della Provincia. Momenti significativi sono l’inaugurazione della “sala della pace” nella sede della Provincia di Roma e la veglia di preghiera sul tema “Vita piena per tutti” in diverse chiese della città.

roma - É stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale il Decreto-legge varato dal Consiglio dei Ministri il 3 settembre, a seguito della nota sentenza della Corte Costituzionale: la modifica dell’attuale disciplina in materia di espulsioni di immigrati clandestini intende assicurare, come dice il Decreto,  “piena efficacia alle garanzie previste dall’art. 13 della Costituzione anche agli stranieri per i quali sia stato disposto l’accompagnamento alla frontiera e, contestualmente, provvedere adeguate misure per assicurare la massima celerità dei provvedimenti di convalida e di esecuzione delle espulsioni”. Come si sa, viene introdotto il “giudice di pace”. Il testo del Decreto, che con la pubblicazione nella G. U. diventa immediatamente operativo, sarà riportato nel prossimo numero di Migranti-press.

Osservatorio giuridico-legislativo della C.E.I.

435) TRE IMPORTANTI INTERVENTI GIURISPRUDENZIALI IN MATERIA D’IMMIGRAZIONE
roma (Migranti-press) – I tre interventi assumono particolare rilevanza sia per i profili trattati sia per le sedi giurisdizionali coinvolte. Essi riguardano da vicino le norme sull’immigrazione, sul diritto di asilo e sulla condizione giuridica degli stranieri:

- il primo è della Presidenza del Consiglio che deferisce alla Corte Costituzionale una legge regionale dell’Emilia-Romagna che introduce norme (compreso il voto amministrativo) che sarebbero riservate alla legislazione esclusiva dello Stato;

- il secondo è del Consiglio di Stato che riconosce agli extracomunitari il diritto di voto attivo e passivo nelle circoscrizioni comunali, se ciò è conforme allo statuto comunale;

- il terzo è la negata equiparazione della convivenza “more uxorio” alla famiglia legittima e la famiglia di fatto in materia di immigrazione clandestina

1. Questione di legittimità costituzionale della legge regionale di Emilia-Romagna

Con ricorso n. 56 depositato lo scorso 31 maggio presso la Corte costituzionale, (pubblicato in Gazz. Uff. n. 27 del 14/7/04, I Serie speciale), la Presidenza del Consiglio dei ministri ha impugnato la legge regionale dell’Emilia-Romagna n. 5 del 24 marzo 2004, recante “Norme per l'integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n. 14, e 12 marzo 2003, n. 2”, chiedendone la declaratoria di illegittimità costituzionale, “quantomeno nei profili subordinati articolati nel presente ricorso”.

Attraverso la legge richiamata, la Regione Emilia-Romagna ha introdotto alcune norme concernenti l'immigrazione, nonché il diritto di asilo e la condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea.

Secondo il ricorrente, le materie indicate sono riservate alla legislazione esclusiva dello Stato dall'art. 117, secondo comma, lettere a) e b), della Costituzione.

La violazione vizia l'intero impianto precettivo in quanto, sin dall'art. 1, comma 1, la impugnata legge legifera in materia di concorso della Regione alla tutela dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea, così impropriamente invadendo la legislazione esclusiva dello Stato nella materia della condizione giuridica di quei cittadini. I successivi commi dell'art. 1 – secondo il Governo - completano e specificano il non consentito intervento normativo regionale (fatta eccezione per il comma 2, che richiama applicativamente l'art. 3 della Costituzione) in materia spettante alla legislazione statale.

Anche l'art. 2 presenta una violazione costituzionale (fatta eccezione per il riferimento ai cittadini dell'Unione europea) ove espressamente fa riferimento ai benefici (di cui ai successivi Capi dal II al V della legge impugnata) previsti e destinati ai «cittadini stranieri immigrati».

A giudizio del ricorrente, comunque, e' l'intera legge regionale impugnata che (fatta eccezione per i riferimenti ai cittadini dell'Unione) deve essere dichiarata costituzionalmente illegittima. Infatti, il vulnus costituzionale d'invasività appare evidente in relazione anche alle altre disposizioni contenute nella legge regionale impugnata, e in particolare:

- l'art. 3, comma 4, lettera d), che prevede un’attività' d’osservazione e monitoraggio - in raccordo con le Prefetture – del funzionamento dei centri c.d. di accoglienza;

- gli articoli 6 e 7, che riconoscono nuove forme di partecipazione dei «cittadini stranieri immigrati» all'attivita' politico-amministrativa della Regione, quali rappresentanti della «Consulta regionale», ad essa affidando rilevanti compiti istituzionali propulsivi e consultivi;

- l'art. 10, che attribuisce il diritto ai «cittadini stranieri immigrati» di accedere all'edilizia residenziale pubblica ed ai benefici per la «prima casa»;

- l'art. 3, comma 5, che attribuisce alla Regione un potere sostitutivo nei confronti degli Enti locali inadempienti alle funzioni ed attività indicate nel medesimo art. 3.

2. Comuni: sì all'elettorato attivo e passivo degli extracomunitari per le circoscrizioni

Con il parere n. 8007/04 il Consiglio di Stato ha riconosciuto ai cittadini extracomunitari il diritto di voto attivo e passivo, pur con dei limiti per non squilibrare i rapporti a sfavore dei cittadini italiani: niente incarichi presidenziali e rispetto dei termini di permanenza previsti dalla legge Bossi-Fini per accedere al diritto.

A chiamare in causa i giudici di Palazzo Spada era stata la Regione Emilia Romagna in relazione all'estensione del diritto di voto agli stranieri residenti nel Comune di Forlì per le elezioni nelle circoscrizioni. Si tratta di una disposizione prevista nello Statuto del Comune di Forlì, adottato circa 3 anni fa, che nel gennaio scorso il Ministero dell'Interno aveva sospeso precisando che l'attuale legislazione consente ai cittadini extracomunitari residenti in Italia di costituire degli organi di governo locale rappresentativi dei loro interessi, quali le "consulte degli stranieri", con compiti consultivi e propositivi verso le amministrazioni locali. Ma non contempla in alcun modo il diritto di voto, neanche nelle circoscrizioni. Previsione quest'ultima che sarebbe in contrasto con la Costituzione nella parte in cui riserva le funzioni politiche solo ai cittadini italiani.

Secondo il Consiglio di Stato, invece, l'articolo 17 del decreto legislativo n. 267/00 ("Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali") attribuisce anche agli immigrati il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni per le circoscrizioni comunali.

Quanto alla compatibilità di una simile estensione con la Carta costituzionale, il supremo organo della giustizia amministrativa ha ritenuto che le competenze dello Stato in materia elettorale si fermano alla composizione degli organi di governo dell'ente locale, ai quali spetta lo svolgimento delle funzioni fondamentali. Il resto, per cui anche la formazione delle circoscrizioni, spetta alle amministrazioni comunali. 

Il Consiglio di Stato, però, pur accettando l'orientamento del comune romagnolo, ha suggerito alcuni ritocchi allo Statuto: due o tre anni di permanenza sul territorio sono troppo pochi per ottenere il diritto di voto, sarebbe preferibile elevarli almeno a sei. Un termine più in armonia con quanto previsto dall'articolo 9.1 del D.Lgs 286/98 nel testo modificato dalla legge 189/02 (la cosiddetta legge Bossi-Fini), per poter chiedere la carta di soggiorno. Inoltre, andrebbero fissati precisi requisiti per accertare il periodo di residenza e si dovrebbe concedere l'elettorato solo agli stranieri che si trovano in Italia per motivi di lavoro. Infine, per evitare all'interno dei consigli circoscrizionali uno squilibrio tra cittadini italiani ed extracomunitari, che potrebbe dar vita a disagi e malumori, i giudici auspicano che l'incarico di presidente sia comunque riservato ad un cittadino italiano.

3. Straniero convivente more uxorio con un cittadino italiano: non esente da espulsione

Con la sentenza n. 3622 del 24 febbraio u.s. la I Sezione della Corte di cassazione civile è intervenuta sulla normativa in materia di espulsione dello straniero (art. 19, comma 2 lett. c), del Testo unico n. 286/1998), nella parte in cui prevede il divieto di espulsione della straniera coniugata con un cittadino italiano. La Corte ha dichiarato che tale disposizione non è applicabile, in via analogica, allo straniero convivente more uxorio con un cittadino italiano in quanto, secondo l’interpretazione offerta dalla Corte costituzionale (sentenza n. 313/2000), essa risponde all’esigenza di “tutelare l’unità della famiglia e riguarda persone che si trovano in una situazione di certezza di rapporti giuridici che è assente nella convivenza more uxorio”, non essendo possibile equiparare la famiglia legittima e la famiglia di fatto nella materia dell’immigrazione clandestina, disciplinata da norme di ordine pubblico, nella quale l’espulsione incontra i limiti strettamente previsti dalla legge, allo scopo di escludere facili elusioni della disciplina stabilita per il controllo di flussi migratori. (P.A.)
